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Giornalino 40 del 2013.
Risoluzione 10 del 2013: TARES modalità di versamento

I pagamenti del prelievo sui rifiuti e della maggiorazione Tares devono essere effettuati o tramite modello F24 o anche mediante bollettino di conto corrente postale, entro il termine del 16 dicembre 2013. 
I codici tributo istituiti per la Tares con le risoluzioni n. 37 del 27 maggio 2013 e n. 42 del 28 giugno 2013. I versamenti possono essere effettuati anche mediante il bollettino di conto corrente postale predisposto per la Tares con decreto direttoriale 14 maggio 2013, previsto dall'art. 14, comma 35, del dl n. 201 del 2011, che disciplina il tributo;

Gli enti locali devono inviare ai contribuenti in occasione dell'ultima rata il modello precompilato di pagamento del tributo, costituito unicamente dal modello F24 e dal bollettino di conto corrente postale, che prevedono la separata indicazione delle somme dovute a titolo di tributo o tariffa e maggiorazione. La maggiorazione Tares pari a 0,30 euro a mq è riservata allo stato ed è versata in unica soluzione unitamente all'ultima rata del tributo con F24 o con bollettino postale, come anche chiarito nella risoluzione n. 9/Df del 2013.

Per i residenti all'estero, nel caso in cui non possa essere utilizzato il modello F24 (oppure il modello F24 «enti pubblici»), devono: contattare direttamente i comuni per il versamento relativo al tributo o alla tariffa puntuale di cui al comma 29 dell'art. 14 del dl n. 201 del 2011 ed effettuare un bonifico direttamente in favore della Banca d'Italia utilizzando il codice Iban IT80R0100003245348001150300, per il versamento relativo alla maggiorazione Tares che verrà accreditata al bilancio dello Stato. Occorre, poi, indicare il codice Bic «BITAITRRENT», corrispondente alla Banca d'Italia. Come causale del versamento devono essere indicati: il codice fiscale o la partita Iva del contribuente o, in mancanza, il codice di identificazione fiscale rilasciato dallo stato estero di residenza, se posseduto; la sigla «magg.Tares», il nome del comune ove sono ubicati gli immobili e il codice tributo 3955; l'annualità di riferimento.

La copia di entrambe le operazioni deve essere inoltrata al comune per i necessari controlli del caso.

Le modalità di versamento del tributo, della tariffa puntuale e della maggiorazione Tares prima indicate sono valide anche per gli enti pubblici che non possono utilizzare il bollettino di conto corrente postale o il modello «F24 enti pubblici» (F24-Ep).
Cassazione, sentenza 27008/13: La rettifica della r.c. deve essere motivata.

L'Agenzia del territorio si è discostata dai dati forniti dal contribuente. La Cassazione, ha respinto il ricorso dell'amministrazione. La vicenda riguarda un fabbricato di proprietà di una banca che era stato ristrutturato. Nonostante i dati forniti dall'ente, l'Agenzia del territorio aveva notificato una nuova attribuzione di rendita, che si discostava da quanto dichiarato dal contribuente. Così l'amministrazione ha presentato ricorso davanti alla Ctp, ma senza successo.

La Cassazione ha affermato che sussiste un obbligo dell'amministrazione di motivare ogni atto con cui viene accertato un quid fiscalmente rilevante. Nel caso di specie relativo all'attribuzione di una rendita catastale per «stima diretta» l'ammontare della rendita stessa discende dal valore attribuito al bene. La mera indicazione di una diversa valutazione rispetto a quella proposta dal contribuente costituisce quindi il dispositivo dell'atto e non la motivazione, che deve invece enunciare i criteri e gli elementi che determinano la mancata accettazione delle indicazioni del contribuente.

Alla Cassazione è dunque apparsa corretta la decisione del giudice d'appello secondo cui «le motivazioni a origine dell'atto impositivo sono espresse in forma tale che si possono intendere assenti o espresse in maniera oggettivamente succinta, non indicando i presupposti di fatto e le ragioni giuridiche che determinarono la decisione».
Fattura elettronica per Enti della PA: art. 1 comma 209 legge 244/07

L'Agenzia delle entrate metterà a disposizione la piattaforma per la trasmissione delle fatture elettroniche fra gli uffici pubblici e i loro fornitori che volontariamente si sono accordati per adottare la fatturazione digitale in anticipo rispetto alle decorrenze obbligatorie stabilite dalla legge. Il regolamento attuativo dell'aprile scorso, allo scopo di favorire il passaggio morbido e graduale verso le nuove procedure, fissa questo primo step facoltativo, che presuppone l'operatività del «sistema di interscambio» (Sis) affidato all'Agenzia delle entrate. In vista dell'appuntamento, nelle scorse settimane la ragioneria generale dello stato ha inviato una circolare con i primi chiarimenti alle amministrazioni interessate.

La norma di legge e il regolamento di attuazione. L'art. 1, comma 209, della legge n. 244/2007 ha previsto che l'emissione, la trasmissione, la conservazione e l'archiviazione delle fatture emesse nei rapporti con le amministrazioni pubbliche di cui all'art. 1, comma 2, della legge n. 196/2009, nonché con le amministrazioni autonome, deve avvenire esclusivamente in forma elettronica. L'obbligo riguarda le forniture nei confronti di tutti gli enti inseriti nel conto economico consolidato, individuati periodicamente dall'Istat ai sensi dell'art. 1, comma 3 della legge 196. Sono esclusi per il momento gli enti locali, per i quali occorrono disposizioni specifiche. Nessuna eccezione, invece, per i fornitori, purché residenti in Italia (per i soggetti esteri mancano ancora le disposizioni).
Tar Puglia, sede di Lecce, prima sezione, sentenza 1621/13,: rettifica r.c.   per  creazione di microzone: il provvedimento va motivato.
Quando si procede in base alle norme della Finanziaria 2005 alla revisione dei parametri catastali della microzona in cui l'edificio è situato, l'amministrazione deve dar conto di quanto il valore di mercato del bene si discosti da quello catastale nella porzione di territorio in cui il fabbricato risulta localizzato rispetto alla media delle altre zone cittadine. L'ufficio deve specificare i rapporti percentuali e il gap individuato. 

Protocollo informatico adeguato al PEC
	Con la modifica al dpcm 31 ottobre 2000 alla luce della disposizione vigente che prevede la trasmissione dei documenti non solo mediante l'utilizzo della posta elettronica, ma appunto anche attraverso la Pec, Il ministro per la pubblica amministrazione e per la semplificazione  ha firmato il 3.12.13  due decreti  forniscono un supporto alla digitalizzazione dell'amministrazione pubblica..

«Gli schemi innovano e rendono più ampio il quadro delle regole tecniche vigenti in materia, aggiornando quelle sul protocollo informatico e la conservazione dei documenti elettronici, la cui introduzione risale, rispettivamente, all'ottobre del 2000 e al febbraio 2004», si legge nella nota.

Apportando modifiche alla deliberazione Cnipa n. 11/2004 è stato inoltre introdotto il concetto di «sistema di conservazione», che assicura la conservazione a norma dei documenti elettronici e la disponibilità dei fascicoli informatici, stabilendo le regole, le procedure, le tecnologie e i modelli organizzativi da adottare per la gestione di questi processi.
Disegno di Legge stabilità 2014: Con la mediazione tributaria stop alla riscossione.


	


La riscossione e il pagamento delle somme dovute in base all'oggetto della mediazione tributaria, sono sospesi fino alla data di costituzione in giudizio del ricorrente, fermo restando che, in caso di improcedibilità per assenza della mediazione, sono dovuti gli interessi previsti dalle singole leggi d'imposta. Questa è una delle novità, sicuramente tra le più rilevanti, introdotte dalla Legge di stabilità (approvata al Senato ed in corso di approvazione alla Camera) alla procedura di reclamo e mediazione con il nuovo comma 9-bis dell'articolo 17-bis D.lgs. 546/92. In particolare, è stata prevista la sospensione, durante tutta la fase del reclamo, fino alla data di costituzione in giudizio del ricorrente sia della riscossione sia del pagamento delle somme dovute in base all'oggetto di reclamo.
Circolare n. 34/E niente IVA sui contributi della PA non aventi natura corrispettiva.

Le erogazioni qualificabili come contributi, in quanto mere movimentazioni di denaro, saranno escluse dall'imposta, mentre quelle configurabili come corrispettivi per prestazioni di servizi o cessioni di beni rilevanti saranno assoggettate ai fini dell'imposta in esame. In sostanza, rifacendosi ai concetti espressi più volte dalla Corte di giustizia europea, ha ritenuto che qualora il contributo segni la prestazione monetaria effettuata in conseguenza del controvalore di un servizio prestato alla controparte del rapporto giuridico, esso ricade nella fattispecie imponibile Iva, mentre diversamente non afferisce la sfera dell'imposta suddetta. In sostanza, il presupposto oggettivo di applicazione dell'Iva può essere escluso, ai sensi della normativa comunitaria, solo qualora non si ravvisi alcuna correlazione tra l'attività finanziata e le elargizioni di denaro. In altri termini, il contributo assume natura onerosa e configura un'operazione rilevante agli effetti dell'Iva quando tra le parti intercorre un rapporto giuridico sinallagmatico, nel quale il contributo ricevuto dal beneficiario costituisce il compenso (cioè il corrispettivo) per il servizio effettuato o per il bene ceduto. 
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